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IL PUNTO

E i Popolari
sono più tranquilli
su amici e alleati

Mancino: «Quei fischi
a me? Il richiamo
all’unità sarà capito»

ENZO ROGGI— E al secondo giorno il congresso è passato all’incasso: ha risolto la que-
stione delle candidature a segretario, ha visto perfezionarsi il panoramadelle
alleanze esterne, si è stretto con calore attorno al presidente del Consiglio ri-
cevendone il premio di un altrettanto caloroso apprezzamento. Ma non si
pensi a una beneficiata dei buoni sentimenti. Si è trattato, invece, di una cro-
naca politica reale con i suoi chiarimenti e i suoi dubbi irrisolti. Attraverso gli
interventi di D’Alema, Dini, Maccanico e Casini e le reazioni a cui hanno dato
luogo si sono fatti passi in avanti sulle questioni cardinali dell’assise: la con-
cezione dell’alleanza di centro-sinistra, il carattere della convergenza tra i
moderati, il rapporto con la sinistra democratica. Il congresso ha mostrato di
ben comprendere che è sciogliendo questi nodi che si dà concretezza anche
alproblemadell’identitàdelpartito.

Sul primo aspetto (l’alleanza) sono venute parole rassicuranti dal segre-
tario del Pds che ha escluso qualsiasi suggestione organicistica nel momento
stesso in cui si riconosce e si proclama che l’Ulivo non è riducibile ad una
semplice alleanza elettorale né ad una tradizionale coalizione spartitoria, da
prima repubblica. L’Ulivo non è la costituente in itinere di un partito unico
dei democratici che si tradurrebbe in una annessione da parte del più forte e
in una dispersione di culture e tradizioni vitali che invece vanno salvaguarda-
te e valorizzate. E D’Alema ha tenuto a rammentare al congresso che proprio
per questa visione si è battuto all’interno del suo partito. Ma l’Ulivo è tuttavia
qualcosa di più di una convergenza pluralistica poiché ha l’ambizione di ri-
spondere a un disegno strategico (la modernizzazione dell’Italia nel quadro
della globalizzazione e dell’unità europea), con un «di più» di interna solida-
rietà e di proiezione nel consenso sociale. E proprio per questo suo carattere
l’Ulivo deve pensare a regole comuni di convivenza capaci di valorizzare il

suo pluralismo e di assicurare spazio
ai suoi militanti non di partito. Si col-
loca entro questa visione la questio-
ne delle identità e delle rispettive
ambizioni dei contraenti. Bianco
aveva avanzato con una certa ruvi-
dezza il dubbio che l’operazione av-
viata dal Pds per l’unità della sinistra
riformista rispondesse, appunto, ad
una logica integrista di assorbimen-
to.

D’Alema ha replicato invitando a
comprendere «l’ansia della sinistra»
a chiudere l’epoca della diaspora ea
considerare in positivo i suoi legami
internazionali, tanto più necessari
nel processo attuale di mondializza-
zione (ed esaltando, per questa
stessa ragione, anche il ruolo dell’in-
ternazionalismo cristiano democra-
tico).

Nessuna intenzione d’imporre il
destino di «morire socialdemocrati-
ci». Ma, a quanto sembra, questa ras-
sicurazione è apparsa insufficiente.
Tuttavia, tenendo conto del conte-
sto, è da ritenere che la questione sia
declassata ad argomento di sfondo
senonpuramente culturale.

Un passo avanti ha fatto la ben più
attuale questione dell’aggregazione
dei moderati democratici. Dopo la
proposta di Bianco e l’appello di
Maccanico per giungere ad una for-
ma di coordinamento tra i centristi
della coalizione si era in attesa di
una risposta da parte di Dini. Essa è
venuta ieri in termini cautamente
positivi. Il ministro degli Esteri (reso
più deciso dalla partenza dei pattisti
e del Si da Rinnovamento italiano)
ha assicurato che il «processo di av-
vicinamento», che al momento delle
elezioni non si concretizzò, può ora
riprendere il suo cammino per dare
più visibilità e incidenza program-
matica ai moderati nell’opera di go-
verno. È vero che Dini invoca come
prima motivazione l’essersi verifica-
to un «indesiderabile spostamento a
sinistra dell’asse governativo»mapoi
guarda più avanti nella prospettiva
di un compattamento dei centristi
laici e cristiani ben dentro una scelta
riformatrice ponendo tra le «premes-
se» dell’incontro il fermo rifiuto del
«ghetto del conservatorismo». Un’e-
spressione questa che vale quale
conferma della scelta del centro-si-
nistra come terreno proprio del mo-
derno moderatismo ma anche co-
me richiamo agli amici del Ppi a farsi
più coraggiosi in materia di riforme
costituzionali. L’elemento di cautela
nel discorso di Dini è costituito dalla
mancanza di qualsiasi riferimento
alla possibilità che tramite l’accordo
centrista il suo movimento entri nel-
l’Ulivo (non a caso egli non lo ha
mai citato bastandogli la categoriadi
centro-sinistra riferita alla formula di
governo).

Infine s’è capito qualcosa di più
anche per quanto riguarda i rapporti
coi centristi dell’altro schieramento.
Bianco aveva delimitato molto rigo-
rosamente i confini di possibili con-
vergenze. Casini (che ha potuto par-
lare per il Ccd inquantononcaricato
delle stimmate dello scissionista
avendo preso la sua strada a destra
prima della nascita del Ppi) è appar-
so insoddisfatto ed ha invitato ad
una sorta di funzione parallela dei
due tronconi ex dc nelle rispettive al-
leanze in nome del perfetto bipolari-
smo, con possibili convergenze su
leggi che rispecchino i comuni valo-
ri. «Non c’è un muro tra di noi», ha
esclamato: ennesima allusione a
speranze di disarticolazione dell’at-
tuale panorama politico. Ma intanto
anche lui s’è messo sotto l’aladiCos-
sigadiventata l’aladi Fini.

— ROMA. Amarcord. Fischi, brusii,
contestazioni, proprio come nei vec-
chi congressi dc, da uno spicchio
della sala. Prontamente coperti dal-
l’applauso di un’altra parte. Ma non
è un capocorrente a scatenare le
passioni dei (bei?) tempi andati.
Anzi, è una figura istituzionale di pri-
mo piano: Nicola Mancino. Il presi-
dente del Senato l’ha vissuta tutta la
storia della Dc, nei suoi momenti di
gloria da partito-stato, e nel suo epi-
logo drammatico di divisioni, forse
gli brucia ancora l’esperienza perso-
nale vissuta con la contrapposizione
a Rocco Buttiglione, al precedente
congresso, seguita poi dalla scissio-
ne, per non sentirsi investito del do-
vere di un accorato appello unitario.
«Mettiamo da parte i distintivi, lo dico
soprattutto ai giovani: se divisione ci
sarà, saranno soprattutto loro a pa-
gare». Ma i giovani sostenitori di Ca-
stegnetti si agitano, intendendo quel
«richiamo» come l’invito al loro lea-
der a cominciare a farsi da parte per
la continuitàdella segreteria.

Allora, presidente, ha candidato
Bianco?

Ho candidato chi ha la capacità di
garantire l’unità del partito. Se la po-
litica è una, e nessuno la mette in di-
scussione, logica vuole che si espri-
maattornoaununico candidato.

Ma Bianco non si è candidato, an-
che se pare non escludere di esse-
re candidato da tutti. Non è un gio-
counpo’ troppodc?

È cambiato tanto, qua dentro. Ma
non può cambiare il bisogno di uni-
tà. Bianco non ha voluto intralciare
la spinta al rinnovamento. Questa
però non può emergere a scapito
dell’unità. Dovremmo sforzarci tutti
per creare le condizioni che favori-
scano l’unae l’altro.

Èamareggiatoperquei fischi?
Mi è parso di aver sentito tanti ap-
plausi, poi certo anche quel brusio.
Ma se pure un fischio c’è stato, vale
questa limitata espressione di fazio-
sità, o gli applausi di prima e di do-
po?

Risponda lei. Ma una polemica di
partito non compromette un po’ il
prestigio della carica istituziona-
le?

Se fossi stato fischiato quando ho
detto che non ci possono essere
maggioranze precostituite, veti e ri-
catti, in materia di riforme istituzio-
nali, allora sì. Ma ho parlato all’inter-
no con lo stesso linguaggio che uso
all’esterno. Questa coerenza vale,
anche per quell’appello al valore
dell’unità. E ho la presunzione di
credere che, alla fine, sarà compresa
anchedai giovani. - P.C.
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FrancoMariniePierluigiCastagnettidurantelasecondagiornatadi lavoridelcongressodelPpi RodrigoPais

Marini alla conquista del Ppi
Bianco si chiama fuori, Castagnetti ci prova
E alla fine Franco, il cauto, presenta la sua candidatura,
raccoglie centinaia di firme, quasi la metà dei delegati, pre-
senti al congresso e fa conoscere il suo programma. Oggi
l’intervento. Marini prende la decisione di scendere in
campo dopo l’annuncio di Bianco:«Non sarò candidato».
Ma Pierluigi Castagnetti rimane in lizza. «Il risultato non sa-
rà scontato», dice. E presentano la loro candidatura More-
no Morando e Alberto Monticone.

RITANNA ARMENI— ROMA. Alla fine Marini, il cauto,
si è candidato. Ha aspettato le 18,30
di ieri e poi è sceso dal palco e di
fronte alle telecamere ha semplice-
mente dichiarato:« Ho deciso di pre-
sentare la mia candidatura. Bianco
ha dichiarato di non volerla porre e
quindi io posso farlo. Presenterò i
punti del mio programma». Ed è tor-
nato al suo posto, alla presidenza
del congresso, pipa in bocca, ad
ascoltare la conclusione dell’inter-
vento di Morando, un altro dei quat-
tro candidati alla segreteria del Ppi, il
segretario del Veneto, presentato da
RosiBindi.

Franco Marini si è deciso al gran-
de passo dopo 24 ore difficili nelle
quali ha preparato la conclusione
del congresso passo per passo con
pazienza certosina. Una cautela ed
una pazienza che avevano una spie-
gazione ben precisa. L’ex segretario
generale della Cisl sa benissimo, e lo

sapeva ben prima del congresso,
che la sua candidatura sarebbe risul-
tata vincente. Conosce a memoria il
partito, conosce i candidati, cono-
sce i rapporti di forza. Ma lui vuole
qualcosa di più. Non vuole essere il
candidato di uno schieramento, sia
pure lo schieramento più forte, vuole
essere il segretario dell’unità del Ppi
e per questo ha bisogno di due con-
dizioni.

La prima è che il sostegno del par-
tito sia pieno ed evidente; la seconda
che Gerardo Bianco, il segretarioche
rappresenta l’unità dei Popolari fos-
se d’accordo o almeno non presen-
tasse la sua candidatura. Questa se-
conda condizione ancora nella sera
di giovedì, dopo la prima giornata di
congresso non era chiara. Nella sua
relazione Gerardo Bianco non dice-
va nulla su una sua eventuale candi-
datura. Non la poneva, ma non la
smentiva. Si limitava ad affermare di

essere pronto « a qualsiasi ruolo» il
partito gli avesseaffidato.

A questo punto Franco, il cauto,
ha giocato d’azzardo. Nella trasmis-
sione di Lucia Annunziata «Prima se-
rata» lancia la sfida: se Bianco vuole
diventare segretario ponga la sua
candidatura. I «mariniani» hanno tre-
mato. Se Bianco avesse detto sì, se
avesse posto la sua candidatura il
numero due del Ppi sarebbe tornato
indietro. Ma ieri mattina gli stessi
«amici di Marini» hanno tirato un so-
spiro di sollievo. Franco, il cauto ha
rotto per la seconda volta gli indugi e
ha detto : « Potete raccogliere le fir-
me». Erano le 10 del mattino quando
il permesso, fino allora negato, è sta-
to accordato e già alle 11 inunastan-
za del palazzo dei congressi si co-
minciava la raccolta.

500 firme per Franco

Dopo un’ora erano oltre 200 e da
quel momento sono cresciute fino a
diventare 500 nel tardo pomeriggio.
Firma compatto l’Abruzzo, dove c’è
il collegio elettorale del candidato,
poi la Campania, la Sicilia. Alla fine
si attendono solo alcune regioni del
nord.

Intanto Marini ascolta gli interven-
ti dal palco della presidenza. È stata
quella di ieri la giornata dedicata alle
personalità e agli esterni. Parla Casi-
ni che con parole mielate ripropone
momenti unitari. Parla Massimo
D’Alema, applauditissimo. Poi inter-

viene Romano Prodi a cui molti os-
servatori attribuiscono una preferen-
za per l’antagonista Castagnetti. Ma
proprio da Prodi arriva un messag-
gio rassicurante. Nel suo intervento
nomina solo due leader del Ppi :
Biancoe lo stessoMarini.

Interviene Sergio Mattarella , il
presidente dei deputati Popolari e
invita a non guardare «a storie supe-
rate, ma in avanti». E in molti pensa-
no che il suo sia un invito ai delegati
che rimproverano a Marini di aver
sostenuto la segreteria di Buttiglione
adimenticarequelpassato.

Alla fine è proprio GerardoBianco
a spianare la strada a Franco, il cau-
to. In sala stampa , rispondendo a
chi gli chiedeva se aveva pensato al-
l’invito rivoltogli da Marini risponde
seccamente: «Non devo pensare
nulla. Io già ci ho pensato ed è quel-
lo che tutti sanno: non presento can-
didature e quindi non ci sono pro-
blemi».

«Gerardo non si candida...»

Per Franco Marini le parole di
Bianco sono il disco verde. Dopo
aver annunciato un suo intervento
per il pomeriggio lo rinvia alla matti-
nadopo.

Perchè? «Ho saputo che Gerardo
Bianco non si candida, ora posso
candidarmi io o no»? risponde. Il da-
do è tratto. C’è solo l’attesa dell’inter-
vento del presidente del Senato Ni-
cola Mancino che nei giorni scorsi si

è pronunciato chiaramente per una
nuova segreteria Bianco. Mancino fa
un appello all’unità e dalla sala si al-
zano dei fischi. Il clima è chiaro: la
platea non vuole che in nome dell’u-
nità si ripresenti la candidatura del
segretario uscente. E Mancino con-
clude: «Chiunque può garantire l’u-
nità del partito può essere il segreta-
rio».

Dopo l’annuncio di Marini e la ri-
nuncia di Bianco dice la sua Pierluigi
Castagnetti. Lui non si ritira. « Sono
sceso in campo per tempo - dice - ho
una piattaforma politica, l’unica che
per ora si conosce. Perciò mi sem-
brerebbe scorretto sottrarre al con-
gresso la possibilità di esaminare e
di valutare ilmioprogramma».

Quattro candidati

La battaglia è proprio aperta. Ma-
rini fa distribuire il suo documento
programmatico, 20 cartelle in cui ci
si propone di rafforzare il centro del-
l’Ulivo e di fare del Ppi un partito effi-
ciente e visibile. Poi comincia a lavo-
rare alla nuova segreteria. Ci saran-
no dei vicesegretari scelti fra i giova-
ni si dice che Bianco diventerà presi-
dente del partito. C’è chi ha detto
nella serata di ieri che il congresso è
già concluso, che il risultato è scon-
tato. Può darsi. Ma dalla ex dc è leci-
to aspettarsi sorprese. E i candidati
fra i quali oggi si dovrà scegliere so-
no quattro: Marini, Morando, Casta-
gnetti e Monticone.

L’INTERVISTA «Sulla Federazione c’è ascolto, non chiediamo ai popolari di essere meno popolari»

Maccanico: il centro non si fa con le paure
— ROMA. «Il centro ha ragione d’es-
sere se non regredisce su posizioni
terzapoliste ma fa avanzare la de-
mocrazia bipolare». Non è un inter-
vento da «esterno», quello di Antonio
Maccanico alla tribuna congressua-
le del Ppi. E non solo perchè alla Ca-
mera fa parte del gruppo dei «popo-
lari e democratici», come leader del-
la «piccola pattuglia» (come egli
stesso la definisce) dell’Unione de-
mocratica. È sua la proposta di
proiettare questa esperienza federa-
tiva dal piano parlamentare a quello
politico allargandola a tutte le com-
ponenti moderate della maggioran-
za. A cominciare da quel che resta di
Rinnovamento italiano, guidato da
Lamberto Dini, altro «ospite» privile-
giato ieri nello scatolone dell’Eur,
ascoltato con grande circospezione,
fors’anche per quelle sue origini di-
verse e per aver rifiutato alle elezioni
liste comuni del centro dell’Ulivo.
Ora anche Dini si dichiara «certo che
esistano le condizioni perché quel
processo possa essere riavviato». E
un po’ attenua la carica di competi-
zione, se non di contrapposizione,
che l’altro giorno sembrava assegna-
re alla ripresadell’«iniziativapolitica»
al centro della coalizione. Così, il Ppi

un po’ si rassicura. E Maccanico può
continuare a tessere la sua tela: «Pro-
prio perchè questo centrosinistra
non può essere un’alleanza occasio-
nale ha bisogno di un centro più for-
te. Anche di un centro su una posi-
zionedi frontiera».

Allora, questa federazione deimo-
derati del centrosinistraparte?

Sì, mi pare proprio la volta buona. Il
fatto che la proposta trovi nel Ppi
tanto interesse e alimenti un dibatti-
to così appassionato, mi sembra già
unottimo risultato.

Ma questa discussione è in qual-
che modo condizionata dalla cor-
saalla segreteria. Lei per chi tifa?

Non sono domande da fare a un li-
beraldemocratico, per il doveroso ri-
spetto all’autonomia di ogni forza
politica.

E però in qualche modo coinvolge
la prospettiva della federazione,
se è vero che un candidato, Casta-
gnetti, è più propenso a privilegia-
re l’Ulivo, e l’altro, Marini, dà prio-
rità all’iniziativapolitica al centro.

Non mi pare aver sentito da alcuna
parte dissensi sull’ipotesi di federa-
zione. Ho piuttosto l’impressione di

particolari sensibilità, più che vere e
proprie diversità, su una linea condi-
visa nella sua sostanza. Che mi au-
guro e auguro possa trovare sbocco
in una soluzione sostanzialmente
unitaria.

Parliamo allora delle condizioni
che emergono dalla discussione
sulla prospettiva del centro. Ha
cominciato Bianco, sostenendo
che non si può chiedere ai popola-
ri di rinunciare alla loro identità e
al loro patrimonio di popolari.
Pretende troppo?

Io certamente non chiedo ai popola-
ri di essere meno popolari. Anzi, so-
no convinto che la parte migliore di
quel patrimonio storico, così come
della tradizione laica, liberaldemo-
cratica, repubblicana e socialista de-
mocratica, debba essere rivendicata
per arricchire di valori e di idealità la
coalizione. Bisogna far emergere tut-
to ciò che unisce, non quel che divi-
de, tanto più che l’impegno comune
è assai gravoso. Su questa strada an-
cora tutta in salita, allora, la difesa
delle specifiche identità non può e
non deve determinare steccati che
nonhannopiù ragioned’essere.

Ma il Ppi non rinuncia nemmeno a
essere punto di riferimento dei
cattolici. E Dini ha voluto sottoli-
neare «la necessità che non sia di
ostacolo quella separazione tra le
forze moderate di origine cattoli-
ca e di origine laica che sembraor-
mai avere la sola funzione di inde-
bolire le une e le altre». Lei che
rappresenta la cultura laica non
temeuna taleegemonia?

C’è stata una netta evoluzione, su
molti terreni, sia della cultura liberal-
democratica, sia di quella di ispira-
zione cattolica, persino su temi deli-
cati come quello dellabioeticaodel-

l’aborto su cui per tanto tempo sia-
mo stati duramente in contrapposi-
zione. E non può cheesserecosì, do-
po il crollo dei partiti ideologici e to-
talizzanti, dopo il Concilio vaticano
II e le encicliche di papa Wojtyla che
hanno legittimato l’economia di
mercato e la libertà di pensiero. C’è
una ricerca inedita sul terreno della
democrazia che ci coinvolge tutti,
laici e catolici. E là dove le divergen-
ze restano, appartengono a conce-
zioni culturali e non a programmi
politici, per cui sedecisionidebbono
essere prese sono affidate alla libertà
di coscienza che nessuna forma di
disciplinapuòcomprimere.

Un altro rischio indicato da Bianco
è quello che il centro finisce per
identificarsi essenzialmente con
un ceto sociale, quello medio, do-
ve più forte è la tentazione conser-
vatrice. È così?

Guardi che, più che un ceto sociale,
ho sempre indicato come naturale
riferimento del centro l’opinione
pubblica moderata. Che non è affat-
to conservatrice, anzi. Forse è quella
socialmente più esposta, ma sicura-
mente è la più interessata ai cambia-
menti di questo periodo storico. È in-
tollerante, sì, ma alle istituzioni am-

ministrative burocraticamente pre-
varicatrici, alla società fiscale, ai lac-
ci e lacciuoli che contengono la li-
bertà d’impresa. Avversa l’assisten-
zialismo ma condivide il valore della
solidarietà, è interessata a che i servi-
zi funzionino, vuole regole e legalità.
Semmai, il rischio è che se queste
esigenze di cambiamento non trova-
no corrispondenza in un’azione di
governo innovatrice, si aprano spazi
a tentazioni populiste e plebiscitarie
sempre pericolose per la vita demo-
cratica.

E questo centro va delimitato o è
lo spazio per una «competizione
virtuosa» con la sinistra? D’Alema
ha già rassicurato Bianco che non
vuole «morire socialdemocrati-
co». Ma lei quel timore lo condivi-
de?

Il centro non è dominio riservato di
nessuno. Che anche la sinistra guar-
di con attenzione a quest’area, più
che far paura deve essere ragione di
stimolo. È, anzi, un confronto vitale.
Non ho paura di morire socialdemo-
cratico, così come non ho avuto
paura di morire democristiano, per-
chè ho sempre cercato di fare di tut-
to perché si possa continuare a vive-
redademocratici.

PASQUALE CASCELLA
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